
fitto degli immigrati, soggetti che –
loro malgrado – non sono spesso do-
tati di un livello di cultura nemmeno
minima e che vengono indotti talvol-
ta sulla base di semplici indiscrezioni
o errate interpretazioni di leggi, re-
golamenti o circolari, ad affollarsi
presso gli uffici pubblici (le questure,
gli uffici provinciali del lavoro, ecc.).
Questo senz’altro. Però è anche vero
che il coordinamento tra i dicasteri
ministeriali e gli uffici periferici a vol-
te non è tra i più efficienti, e talora si
rischia di ingenerare nei soggetti in-
teressati (cittadini e immigrati) errati
convincimenti (come è accaduto di
recente) e conseguenti brucianti de-
lusioni per il tempo impiegato e le
energie spese in adempimenti poi ri-
velatisi inutili.

A ciò si aggiunge – checché se ne
dica – la necessità indifferibile in al-
cuni settori produttivi di trovare for-
za-lavoro disponibile: taluni settori
non “tirano” e non si espandono
perché non ci sono lavoratori a suffi-
cienza, disposti a svolgere lavori ma-
gari divenuti non più eccessivamente
appetibili… in questi lavori (poco
graditi evidentemente ai cittadini ita-
liani) si dimostrano al contrario par-
ticolarmente “versati” gli immigrati. 

Allora parlare di immigrazione e
dei problemi ad essa correlati non è
soltanto una questione di “ordine
pubblico”, ma è anche una questione
che attiene ai problemi più urgenti di
“casa nostra” e della sua economia.

È tempo perciò che in questa mate-
ria ci siano idee più chiare, si istituisca-
no collegamenti più funzionali tra tutti
gli organismi e gli uffici competenti, si
organizzino servizi più efficienti: i cit-
tadini tutti (italiani e quelli stranieri ai
primi equiparati se regolarmente sog-
giornanti) hanno diritto ad un’infor-
mazione coerente e tempestiva, hanno
diritto a norme e regolamenti semplici
e precisi, pochi ma chiari. Una società
che ambisca ad essere definita tale non
può – senza contraddire sé stessa – de-
rogare ai princìpi di certezza dei rap-
porti giuridici, di chiarezza legislativa,
di funzionalità e nel contempo di eco-
nomicità dei servizi sociali. 

Adriano Pischetola
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Grazie,
mamma

Ultimamente si parla
continuamente di “cellule
staminali”, quel particolare
tipo di cellule capaci di ri-
generare i tessuti danneg-
giati o invecchiati, grazie
alla capacità di trasformarsi
in qualsiasi altro tipo di
tessuto. Queste cellule
preziose sono presenti in
gran numero nell’embrio-
ne che cresce e si differen-
zia, mentre nell’adulto so-
no più rare. Sembra che
quando una donna è in-
cinta, riceva in dono dal
feto che porta in grembo
un gran numero di cellule
staminali che si accumula-
no in lei, formando una
specie di assicurazione per
la vita futura. Insomma se
la madre dà la vita al pro-
prio figlio, anche questi la
ricambia dandole vita a sua
volta, in un perfetto rap-
porto di reciprocità.  

Solidarietà
preistorica

L’esplorazione scientifica
accumula sempre nuovi da-
ti ed informazioni che van-
no analizzati, compresi e
interpretati. Mentre i dati
elementari sono chiari, l’in-
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terpretazione degli stessi
non è semplice e porta a
volte a posizioni conflittuali
che solo il tempo tende a
chiarire. Oggi va di moda
l’interpretazione “casuale”,
che vede cioè tutto quello
che accade come frutto del
caso, senza un disegno o
un perché. Ma la notizia
che viene dalla Francia
sembra indicare una diversa
direzione: è stata ritrovata
la mandibola di un nostro
antenato preistorico di cir-
ca 175 mila anni fa che per
una infiammazione aveva
perso tutti i denti. A quei
tempi questo significava
morte sicura, eppure que-
sto individuo sopravvisse
ancora per un certo tempo.
Secondo il gruppo interna-
zionale di antropologi che
ha studiato i resti fossili,
questo significa che, con-
trariamente a quello che si
è pensato fino ad oggi, già
allora le comunità umane si
prendevano cura dei loro
membri in difficoltà, for-

nendo ai più deboli bocco-
ni morbidi e masticabili!

Pioniere

Nello spazio interstella-
re, al di là dei confini del
sistema solare, in direzione
della costellazione del To-
ro, una piccola navicella
costruita dall’uomo sta
continuando il suo viaggio
verso l’infinito. È il Pio-
neer 10: lanciato 29 anni fa

dalla base di Cape Canave-
ral, e dopo aver percorso
quasi 12 miliardi di chilo-
metri, la sonda «è ancora
viva», continua a funziona-
re e a far sentire la sua voce
dallo spazio profondo.
Ambasciatore dell’umanità,
ha a bordo un messaggio
per eventuali civiltà extra-
terrestri: una targa dorata
rappresentante un uomo
con la mano aperta in se-
gno di pace, una donna e
la posizione del nostro pia-
neta nel sistema solare.

Tempo 
prezioso

Ultimamente sembra
diventare sempre più
chiara l’importanza, per
il medico, dell’ozio vir-
tuoso, inteso come pausa
di riflessione, come
«tempo di preghiera, me-
ditazione, ascolto (di sé e
degli altri)». In conferen-
ze, libri e articoli di gior-
nali si scopre (o si risco-
pre) come l’attivismo fre-
netico e superimpegnato
tolga al medico il tempo
per parlare con il pazien-
te, per coltivare il rappor-
to in termini di comuni-
cazione, comprensione,
scambio emotivo e coin-
volgimento reciproco. Il
malato si accorge di tutto

ciò, e ne risente, special-
mente nei momenti più
critici della malattia,
quando si discute di resi-
dua speranza di vita. È al-
lora che, come ha sottoli-
neato l’ex ministro Vero-
nesi, occorre «riscoprire
la profonda accezione del
termine curare». «La cura
possibile» infatti, è anzi-
tutto «saper ascoltare,
condividere, capire ed
entrare in sintonia con la
sofferenza e le ansie del
paziente». 

Simputer

È un piccolo computer
che sta nel palmo di una
mano. È stato pensato da al-
cuni informatici indiani per
ridurre il “digital divide”,
cioè abbattere le barriere
tecnologiche che impedi-
scono alle persone dei paesi
più poveri di entrare nel
mondo di Internet e sfrut-
tarne le potenzialità. Infatti
il Simputer (Simple, Inex-
pensive, Multi-lingual) è
semplicissimo da usare, va a
batterie, è di costo minimo
(circa 180 euro) e capace di
tradurre simultaneamente in
più lingue. Anche gli analfa-
beti lo potranno usare tra-
mite il sistema di riconosci-
mento vocale e la tecnologia

touchscreen, senza bisogno
di tastiera. La fondazione
senza fini di lucro che lo ha
sviluppato si avvarrà della
collaborazione di organizza-
zioni non governative che
lo distribuiranno nei villag-
gi, utilizzando le consolida-
te modalità del microcredi-
to. Le speranze di riscatto di
tanti passano anche da qui:
il Simputer (www.simpu-
ter.org) non a caso è stato
definito “la lampada di Ala-
dino nelle mani dei poveri”.

Giulio Meazzini
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